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Quella di Mouhanned Derouiche, ormai ex studente della 5I del liceo 
scientifico “Leonardo Da Vinci”, è una storia di forza, determinazione 
e soddisfazione. Affetto da problemi alla vista dalla nascita, il ragazzo 
originario della Tunisia ma trasferitosi in Italia all’età di due anni (oggi 
ne ha 19) si è diplomato in quest’ultima sessione della maturità. Un 
traguardo storico tanto per lo studente quanto per la scuola stessa, come 
sottolineato anche dalla dirigente Tiziana Rossi e da coloro che lo hanno 
affiancato nel suo percorso: l’insegnante di sostegno Michela Nanut ma, 
soprattutto, la facilitatrice Valentina Iseppi.
Mouhanned, partiamo innanzitutto dal tuo problema: di cosa si tratta?
“Soffro di ipovisione congenita, dunque ereditaria, ma anche di un grave 
distagmo che, in base ad emozioni come rabbia o stress, migliora o 
peggiora”.
Detto più semplicemente, cosa ti succede?
“Faccio fatica a leggere le scritte, vicine e lontane, perché non distinguo 
bene le lettere. Poi c’è anche il contrasto dei colori: se per esempio sulla 
lavagna viene scritto qualcosa in rosso, io non risco a vederlo. Dall'occhio 
sinistro scorgo qualche dettaglio in più, quindi inclino la testa ma vedo 
ugualmente sfocato. Gli occhi mi tremano e in molti casi, quando ho dovuto 
studiare tanto, mi sono diventati rossi dallo sforzo”.
Quindi come si svolgeva il tuo lavoro in classe?
“Ho sempre utilizzato un computer e con l’aiuto della facilitatrice riuscivo a 
stare al passo. Valentina ormai mi segue dalla terza media, siamo diventati 
amici. Poi in diversi casi, superata la fase di “distacco”, anche i miei 
compagni di classe mi hanno passato appunti, così come io a loro dato che, 
lavorando al pc, riuscivo a organizzarli bene”.
Parliamo della maturità: come è andata?
“Ammetto che il voto finale, 66, non mi ha soddisfatto. Mi aspettavo di più, 
ero convinto di aver fatto meglio. Gli esami sono stati lunghi e complessi, 
ma alla mia portata: ho avuto anche un’ora in più negli scritti ed è stato 
molto importante perché ci sono stati momenti, durante la prova di 
matematica, in cui non riuscivo più a distinguere lettere e numeri”.
E il rapporto con i tuoi compagni? È stato difficile?

Ipovedente, passa la maturità: 
“Bisogna crederci sempre”
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“All’inizio, ho scoperto in seguito, per loro avere in classe un compagno 
come me è stata una cosa completamente nuova. Di contro, io volevo 
essere indipendente e dunque per un po’ non c’è stato un grande legame. 
Con il passare del tempo però, in modo graduale, le cose sono cambiate in 
meglio, così come i rapporti di amicizia”.
Ora andrai all’università?
“Lo spero. Vorrei entrare in biotecnologie a Povo, però il primo esame non è 
andato molto bene: non mi hanno lasciato la calcolatrice né tempo in più. 
Oggi ritenterò, in alternativa mi piacerebbe fare bioinformatica a Verona”.
Il tuo è stato un risultato incredibile: la dimostrazione che tutti possono 
farcela
“Esatto. Ho sempre voluto fare il “Da Vinci” ma ammetto che all’inizio sono 
stato scoraggiato, anche dai docenti. Mi è stato detto che, forse, non era 
adatto a me. Il mio messaggio, rivolto a chi soffre di problemi simili ai miei, 
è quello di crederci sempre. Questo diploma è un punto di inizio che spero 
possa ispirare chi si vuole mettere in gioco. Oltre i docenti, volevo dire grazie 
ai miei genitori (mamma Daniela e papà Houssam, ndr) e ad Irifor, che segue 
il mio caso da sempre”


